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"Prove generali di futuro"

(Lc 9,28-36)
C'è un futuro luminoso che ci aspetta, di cui possiamo pregustare ogni tanto qualche frammento. Gesù sale su un alto monte e cambia di aspetto, per dirci che la vita ha in sè una potenzialità di trasformazione verso un pieno di gioia e di bellezza.   
di Luca Bucchéri
Consigliato il video della canzone di Lucio Dalla "Futura", a cura di Sauro Secci.

Stasera parleremo di bellezza, di questo benessere profondo, di questo stare bene su questo monte. Parleremo di visione, di ascolto, di silenzio, insomma prove generali di quel destino che ci aspetta e che Gesù nostro fratello ci anticipa con questa scena: 
Lc 9,28-36

28Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 29Mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 30Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, 31apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. 32Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 33Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia". Egli non sapeva quello che diceva. 34Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All'entrare nella nube, ebbero paura. 35E dalla nube uscì una voce, che diceva: "Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo!". 36Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

Potremmo dire che infondo tutti noi cerchiamo il volto di Dio, che lo sappiamo o no tutti quanti siamo in ricerca di questo volto nuovo, di questa luce nuova, di questa luminosità. Un volto scuro è un non volto. In molta gente per strada vediamo questi volti bui, questi sguardi torvi, questo sguardo rivolto verso il nulla, occhi spenti. Sono persone chiuse nel loro mondo interiore, nei loro pensieri il cui volto è quasi una maschera deformata, il loro sguardo non è rivolto a nulla, non vede il mondo, non vede gli altri, né la vita. E’ una esperienza che credo possiamo toccare con mano tutti, questa di un volto scuro, deformato.

Non è un caso se il 6 Agosto, che è il giorno in cui si festeggia questo episodio della Trasfigurazione è il giorno anche dell’anniversario della bomba di Hiroshima. Potremmo dire che sapientemente è stata scelta questa data quasi per dire che un volto trasfigurato ha dall’altra parte un volto sfigurato e Hiroshima è proprio la somma di tutti questi sguardi cupi, spenti, di questi volti che non guardano più nulla.

In questo brano vediamo Gesù e come Gesù cerca il volto di Dio e cercando il volto di Dio trova infondo se stesso, trova il suo volto, trova la sua vera identità. 

Nel brano immediatamente precedente Gesù fa una domanda ai suoi discepoli su chi dicono loro chi lui sia, fa una domanda su di sé, sulla sua identità e poi segue la predizione della sua passione, morte e resurrezione e infine dopo questo episodio della salita sul monte, farà un altro annuncio, avrà un'altra intuizione del destino che lo aspetta a Gerusalemme: un destino di morte e resurrezione. Allora possiamo dire che quello che avviene su questo monte ha proprio a che fare con questa pagina della resurrezione di Gesù che però è passaggio anche attraverso un volto sfigurato, una passione, un cammino in salita, un cammino di morte che passa da un altro monte che non è quello della Trasfigurazione ma è quello del Calvario. Come a dire che anche i nostri cammini di resurrezione, di rinascita, di trasfigurazione sono in qualche modo, sempre preceduti da un cammino all’interno, dentro la sofferenza, dentro delle situazioni difficili, di ostacolo, di fatica. 

Infatti si parla di “8 giorni dopo” (Marco dirà “6 giorni dopo”) e l’ottavo giorno è appunto un riferimento al giorno del Signore, cioè alla domenica, al giorno della resurrezione. Tra l’altro Marco userà un verbo di metamorfosi, quindi di cambiamento di forma. Luca non vorrà usare questo verbo e userà un’altra espressione che è il cambiamento del volto, parlerà proprio di un volto che diventa “altro”, che diventa luminoso. E questo anche per non confondere con le tante scene delle religioni pagane in cui gli dei pagani hanno una metamorfosi cioè si trasformano in una forma umana. Qui invece la cosa è quasi ribaltata, non è un Dio che si trasforma, che ha una metamorfosi e assume una sembianza umana ma è l’uomo che mostra, che rivela chi è Dio. L’uomo Gesù che ti dice che lì c’è Dio. 

Che vuol dire che il suo volto diventa “altro”? Il volto diventa “altro” vuol dire che manifesta una bellezza, una luminosità, una santità, una trasparenza che è ALTRA, nel senso che non è afferrabile, non è trattenìbile, che noi normalmente non conosciamo. “Altro” quindi è proprio un sinonimo di questa bellezza, di quest’armonia, di questo amore senza velature, senza compromessi, in purezza assoluta. “Altro” come sinonimo anche di Oltre.

E quindi anche la sua veste diventa luminosa. La veste è l’identità. La veste nella bibbia rappresenta la persona. Questa veste “luminosissima come una folgore” come un fulmine accecante, dice la natura di Gesù che troviamo nell’uomo Gesù. E’ come dire che a un certo punto anche se il tuo cammino è fatto di tante incomprensioni, di tante fatiche, di tante avversità però può avere dei momenti in cui si rivela la tua vera, profonda identità, dei momenti che sono un po’ fuori dall’ordinario, dalla quotidianità in cui però tu “tocchi con mano” la tua vera e profonda identità, cioè il tuo volto trasfigura e trasfigura vuol dire che mostra chi realmente tu sei.

Analizziamo questi pochi versetti:

“Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo” Gesù prende con sé. Certe esperienze che sono particolarmente forti, intense intime non possono essere condivise con tutti, sbandierate o messe su Facebook. Certe esperienze devono essere necessariamente tenute protette, ci vuole un’intimità perché sono pochi quelli che in qualche modo si lasciano prendere, si lasciano portare, si lasciano toccare.. che si fidano veramente di te e sono disposte soprattutto a condividere fino in fondo le tue gioie più alte ma anche le tue fatiche, i tuoi dolori più profondi. E infatti questi stessi 3: Pietro, Giovanni e Giacomo  saranno gli stessi 3 che Gesù chiamerà vicino a sé al Getsemani dove non saranno più testimoni del volto trasfigurato, bellissimo di Gesù ma del volto sfigurato di Gesù, nel cuore dei giorni della Passione.

“salì sul monte” salire è il verbo anche delle salite dei salmi di ascensione. In ebraico la salita “‘aliyah” è il verbo per dire l’immigrare, il tornare in Israele, il tornare nella propria terra, nella propria casa e quindi in qualche modo dietro a questo verbo c’è l’idea per Gesù di tornare a casa sua. E qual è casa sua se non questa intimità col Padre? Quindi torna sul monte dell’intimità, della relazione con Dio ed è qui che il suo volto cambia d’aspetto, si trasfigura, diventa altro. 

Qui il monte non è chiamato “il monte alto” come nel vangelo di Marco, qui ha l’articolo: sul monte. Allora l’articolo “il” indica che è un luogo simbolico, indica il luogo dove in qualche modo l’uomo e Dio si incontrano, dove c’è questo incontro e dove si può ascoltare quella voce della nube che ti dice chi sei, che ti dice la tua vera identità, il tuo vero volto ed è per questo che la tua veste, la tua identità può assumere tutta la sua lucentezza.

Tutto questo avviene mentre “pregava”. In Luca tutte le cose più importanti Gesù le fa mentre era in preghiera quasi a suggerirci che infondo è la preghiera il monte alto della trasfigurazione, è nella preghiera, è quando tu entri nell’intimità con Dio e con te stesso, quando entri nelle profondità di te che tu scopri e fai emergere tutta la tua bellezza che ti trasfigura il volto e rende sfolgoranti le tue vesti.

Gesù “parla con Mosè ed Elia”. Mosè rappresenta la Legge, il Deuteronomio, tutto il Pentateuco ed Elia rappresenta i profeti, quindi possiamo dire che parla un po’ tutto con l’antico testamento. Ed è bello che Gesù entri in dialogo con l’antico testamento. Tra l’altro Mosè ed Elia si mostrano, sono visti “nella loro gloria”, la gloria è semplicemente la “pesantezza”, è la visibilità, è il valore, la gloria di Dio è il valore. Potremmo dire che vedendo Gesù che dialoga con l’ antico testamento, con l’antica alleanza noi capiamo che Gesù noi non lo possiamo comprendere se non all’interno di un racconto, di una storia di un popolo e quindi di una appartenenza e sicuramente è così anche per ciascuno di noi: noi non possiamo comprendere chi siamo se tagliamo le nostre radici, le nostre appartenenze di fondo, se noi non sappiamo da dove veniamo. E quindi come possiamo sapere chi siamo e dove vogliamo andare?  Quindi è fondamentale questo dialogo che Gesù ha con Mosé ed Elia.

E’ bello che parlano tra di loro del “suo esodo”. Mosè ed Elia hanno avuto anche loro il loro esodo. Mosé ha camminato per 40 anni nell’esodo ed Elia era stato 40 giorni nel deserto in direzione del monte di Dio. Quindi avevano già fatto l’esperienza dell’esodo, che per Gesù è l’esodo verso Gerusalemme, è il suo viaggio, il suo destino verso Gerusalemme che rappresenta il compimento di tutto ciò che erano le scritture e anche del destino di Gesù.

E’ bello che Gesù entri in dialogo con loro anche sulla loro esperienza di vita, su quella esperienza di vita che loro hanno già percorso: anche loro sono passati attraverso la sofferenza. Pensiamo a Mosè che ha vissuto 40 anni nel deserto. Pensiamo ad Elia alla sua persecuzione, alla sua voglia di morire. Però anche loro hanno visto la “gloria”, questa gloria che li ha avvolti, pensate: Mosè muore sul monte Nebo con un bacio di Dio sulle labbra e Elia viene rapito in un carro di fuoco. Quindi si può dire che questa è la loro “gloria” questo è il loro valore divino.

I discepoli invece “sono oppressi dal sonno”. I discepoli sono spettatori, sono testimoni di quanto sta accadendo, vedono e non vedono. I loro occhi sono oppressi dal sonno come lo saranno nel Getsemani, solo che nel Getsemani si addormenteranno, Gesù dirà: “non siete stati capaci di vegliare neanche un’ora con me” Qui invece riescono a rimane svegli e quindi a vedere e in qualche modo ad assistere a questa scena di straordinaria bellezza. Però non capiscono, non sanno neanche loro che cosa stanno vedendo e l’imbarazzo lo si percepisce anche nella domanda di Pietro che dice “vuoi che piantiamo 3 tende?” e aggiunge Luca “perché non sapeva cosa stava dicendo”. 

Quindi i discepoli nel segno di una presenza di fiducia nei confronti di Gesù, di intimità, di testimonianza e nello stesso tempo però di incomprensione; è come se fosse qualcosa che è ancora troppo oltre la loro capacità di comprendere.

“facciamo 3 tende” sembra proprio la tentazione che, a volte,  abbiamo quando viviamo dei momenti particolarmente luminosi, felici; la tentazione di voler bloccare, fermare quell’attimo intenso. 

E Pietro esclama “E’ bello!”. Pietro sta dicendo una delle prime parole che Dio esclama nella Genesi quando dopo ogni giorno della creazione esclama: “hinnematov” “ma quanto è bello” “tof me hodded”(?) “molto bello, molto buono”. 

Allora si può dire che quando tu sei al cospetto di Dio, vedi la bellezza. Cioè dove c’è bellezza, c’è Dio. Dove c’è bellezza ci sono delle tracce, anche se Dio non firma la sua creazione, ma trovi le Sue tracce attraverso tutto ciò che è bello, allora della bellezza possiamo sempre fidarci! 

Ovviamente non intendo la bellezza estetica, parlo di una bellezza soprattutto interiore, quella che fa trasfigurare lo sguardo, che fa brillare gli occhi e quando c’è questa bellezza, lì c’è la mano di Dio, lì c’è la creazione di Dio, lì si ritorna alle origini della creazione, a quel principio, a quel “bereshit” che è dove tutto ciò che esce dalla bocca, ovvero dalla mano di Dio, è bello, è buono.

Ma non possiamo bloccarci, fare le 3 tende. Qualcuno dice che qui Pietro già manifesta la sua propensione a costruire basiliche… No, non si può congelare la bellezza, rinchiuderla in una tenda. 

Probabilmente dietro l’idea della tenda c’è l’idea dell’esodo, dove il popolo viveva nelle tende dove la tenda che in greco “eskénosè” è assonante con la parola ebraica “Shekhinà” che è la “dimora di Dio”, là dove Dio nel deserto accompagnava il popolo e scendeva e veniva ad abitare una tenda che per questo veniva lasciata VUOTA, era la tenda dell’alleanza. Bellissimo! Dio ha bisogno di una tenda vuota per manifestarsi, per rendersi presente. Allora non possiamo “congelare” questi momenti belli, non possiamo cercare di costruire dei “congelatori” di bellezza e di felicità ma dobbiamo essere noi stessi tenda, quella tenda vuota che fa entrare la Shekhinà, la dimora, la presenza di Dio dentro di noi.

Queste esperienze di trasfigurazione ci possono servire proprio per lasciare entrare questa Presenza e diventare noi stessi dimore che diventano itineranti nelle valli del mondo, nella quotidianità.

Anche la “nube” è una bellissima immagine: ad un certo punto si annuvola tutto e a questa luminosità quasi accecante subentra questa nube diffusa che avvolge e dalla quale poi si sente una voce. La nube, di per sé, è una cosa che a noi moderni ci disturba perché la nuvola ci ricorda i giorni di pioggia  e lo chiamiamo subito “mal-tempo”, “brutto tempo”. Insomma per noi è un fastidio perché abbiamo sempre in mente lo sfruttamento turistico dei luoghi. Quindi il brutto tempo per noi è uno svantaggio, ad eccezione che per gli albergatori delle montagne dove sta nevicando. Insomma le nubi non richiamano qualcosa di molto simpatico nella nostra mentalità.

Ma in realtà, in quei luoghi, nel medio oriente, quando ci sono le nubi e piove, tutti sono felici, perché sono terre semidesertiche, aride; la nube è vita e poi è acqua che scorre, buona, non è acqua ferma, stagnante, è acqua che dà vita, che fa fiorire i deserti. 

E non solo: la nube fa ombra e nei luoghi torridi, quanto è importante quella nube che ti copre dal sole e ti fa da riparo! E non solo, la nube ti permette di guardare in alto altrimenti saresti accecato dalla luce del sole.

Ed è per questo che Dio e la nube, nell’antico testamento, ad un certo punto, si identificano. Nell’Esodo, Dio si presentava come nube di notte, una nube luminosa che indicava il cammino e di giorno come nube che ti riparava dal caldo e dal sole accecante.

E poi c’è la voce. Dio parla solo 2 volte in tutto il vangelo. 2 volte si sente la sua voce. E queste 2 volte sono qui nella trasfigurazione e nel battesimo e risuona sempre una parola fondamentale: “figlio”, “Tu sei mio figlio”. Qui si aggiunge però una parola: “ascoltate. Ascoltate lui”. Quindi se Dio è questa voce che parla nella nube, bisogna però fare silenzio, bisogna imparare ad ascoltare.

E’ stato molto bello quello che Ezio Bosso ha detto l’altra sera a San Remo, questo musicista che è affetto da SLA ha detto una frase bellissima: “la musica ci insegna la cosa più importante, che è ascoltare”. Credo davvero che nella sua esperienza e nella sua semplicità questa frase dica una grande verità: che noi siamo fatti per ascoltare questa Voce e c’è una voce che cerca di parlarci e di dirci chi siamo, che siamo FIGLI e che c’è una bellezza dentro di noi, una bellezza da far emergere, una bellezza che è una potenzialità di vita. Eppure spesso non riusciamo ad ascoltare perché non siamo allenati all’ascolto, siamo più allenati a coprire questa Voce con tante altre cose, con tanto rumore, gossip, chiacchericcio, ecc.

Ed è bello che anche la musica, la parola ti aiuta a recuperare questo ascolto. Bosso diceva proprio che la “cosa più importante” è ascoltare.

Allora per diventare anche noi questi figli luminosi, questi figli radiosi, con questa bellezza originaria che fa esclamare a Pietro: “che bello” come a dire “rimaniamo qui per sempre”, e per far emergere quel volto Altro, quel volto diverso che troppo spesso è mascherato da un non volto, bisogna ASCOLTARE GESU’, bisogna ascoltare questa Parola di Gesù perché infondo ognuno di noi diventa ciò che ascolta, ciò che impara ad ascoltare. Ognuno, si può dire, che ha il volto che si merita: il volto delle parole che ascolta e di come queste parole lo nutrono. Possono essere parole di amore, di misericordia, di perdono, e allora avrà il volto luminoso e bello di Dio. Altrimenti potrà essere il volto sfigurato di Hiroshima, cioè l’ascolto di quelle parole chiassose, di odio, razzismo, vendetta, cinismo, perché DIVENTIAMO CIO’ CHE ASCOLTIAMO.

Ed è bello che ogni settimana ci siano centinaia di persone che si mettono in ascolto anche di questo vangelo domenicale e che lo vogliono assimilare, vogliono assimilare questa Parola in modo che possa trasfigurare il proprio volto, il proprio sguardo e anche il proprio modo di sentire e di percepirsi. 

Prima di prendere una decisione, una direzione importante abbiamo bisogno di un SOGNO, di una rivelazione, di una illuminazione, , di una intuizione, di un incontro che sia forza e spinta per il nostro viaggio, per la nostra missione.

Giacobbe per esempio sognò una scala, Mosé vide un roveto ardente, Giuseppe e Maria sognarono in qualche modo Gesù. Abbiamo bisogno, ogni tanto, di queste esperienze forti, elevate, fuori dall’ordinario, di una visione che ci illuminano su chi noi siamo, su chi siamo realmente e ci rivelino quanta potenzialità, quanta luce divina abita in noi.

Abbiamo bisogno di questi anticipi di futuro, di queste prove generali di futuro, dove sembra di stare in “paradiso”, abbiamo bisogno di questi tempi un po’ fuori dal tempo per poter credere che ogni cambiamento è possibile, per poter credere che noi non siamo soltanto i nostri sbagli, che noi non siamo le  nostre abitudini, le nostre dipendenze e che possiamo vivere ad un livello più alto, che possiamo lasciare strade di morte, che siamo fatti per questa gioia, per questa felicità e che non possiamo congelarla ma possiamo solo portarcela dentro con noi nelle cose quotidiane, nelle cose di tutti i giorni.

E scesi a valle come Gesù che deciderà, dopo aver fatto questa esperienza, di andare decisamente verso Gerusalemme “a brutto muso” cioè “indurendo il volto” anche noi possiamo prendere le nostre decisioni proprio grazie a questi momenti Alti che ci fanno toccare con mano anche la nostra e l’altrui bellezza.

Non dobbiamo iper nutrirci di questi momenti però abbiamo bisogno di ritagliarceli, di viverli, abbiamo bisogno a volte, di ricaricarci là dove sentiamo che non abbiamo più le forze, le motivazioni, la spinta per affrontare magari anche la nostra faticosa quotidianità, le nostre piccole o grandi sofferenze, persecuzioni, a volte contraddizioni problematiche. E così capiamo che felicità non è evitare tutto questo, non è evitare la ferialità, la quotidianità o di tornare a valle, ma dopo esserci sentiti a casa portare questa ricchezza, questo sguardo nuovo, questa voce, questa Parola ascoltata, portarla nel nostro quotidiano con la memoria di questo volto trasfigurato che ti dice: TU PUOI.

Questa pagina ci dice anche che c’è una bellezza nascosta in ogni volto, in ognuno di noi, che non dobbiamo credere a questi volti deformati, a questi non volti che incontriamo per la strada, nelle nostre città caotiche, dove l’altro è un ostacolo e che ti dà quasi fastidio incrociare. No, l’altro ha una bellezza, ha un volto che anche lui può trasfigurare, ha un volto non deformato, una bellezza originaria e che possiamo provare a vedere anche l’altro in una luce nuova.

DOMANDE:
Testimonianza di uno dei gruppi di ascolto della Parola: Alla base del nostro incontrarci c’è l’accoglienza di Paola e Corrado nella loro casa e il desiderio di vivere la Parola del Vangelo in uno spirito di relazione e confronto. Sentiamo un grande beneficio nel condividere questo appuntamento settimanale, le tue spiegazioni ci parlano di libertà e rispetto, di responsabilità e di scelte di amore. Seguire insieme la tua meditazione ci permette poi di confrontarci su quello che si è mosso in noi, provare a discernere nella nostra quotidianità come viviamo quella particolare parola e di aiutarci nei nostri passi. Essere insieme ci rende più forti e fiduciosi, è un po’ come vivere lo spirito di Romena, scambiarci quell’umanità che scalda, abbraccia, rispetta, conforta, accompagna. Lo consigliamo a tutti, noi ci troviamo a Mariano Comense, se ci sono persone della zona che vogliano unirsi, l’esperienza sarà ancora più preziosa. Un abbraccio a Luca e Monica con gratitudine: Paola, Corrado e Maria Teresa 

Domanda: nube alleata del vento, sinonimo di turbolenza, di rimescolamento, comunque di vita in movimento, antitesi di stagnazione. Basta pensare all’inquinamento delle nostre città che si determina proprio dalla assoluta assenza di nubi e di vento e dominio di cieli uniformi e sereni o di nebbia. Scusa questa riflessione materiale che però mi hai fatto scaturire con la tua bellissima e non convenzionale definizione delle nubi, autentica metafora della vita 

Credo che tentare di rendere più concrete anche immagini che sono sicuramente delle immagini simboliche, sia un aiuto per tutti.

Domanda: come si può interpretare la frase “ebbero paura”?
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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